Frammenti di emozioni “Sonate Bach, di fronte al dolore degli altri”
Urla violento il furore: una vita, mille vite, centinaia e migliaia di vite bruciano…L’Indifferenza sta a guardare.

Corpi ammucchiati, ferite brucianti, animi dilaniati: stride l’urlo disperato dei superstiti.

Muori, muori … e allora scappa, cadi, rialzati … sei solo un corpo oltraggiato, niente più.
Lo spettacolo, presso in scena martedì 27 gennaio 2009 al Teatro Municipale “G. Verdi” di Piacenza, è stato concepito per commemorare il “giorno della Memoria”, il “giorno”per ricordare e far inorridire il mondo davanti al dolore dello sterminio ebreo, ma anche di tutte le forme di guerra che provocano sofferenza, distruzione, morte … Lo spettacolo, suddiviso in ben undici coreografie, rappresenta altrettanti atti disumani: atti di razzismo inspiegabili per il nostro pensiero moderno d’integrazione, guerre civili che vedono coinvolte anche le popolazioni locali, terrorismo fondamentalista…
L’accostamento tra danza contemporanea e musica classica potrebbe sembrare un po’ azzardato, ma osservandolo si capisce il lato puramente simbolico: il dolore della guerra e delle persecuzioni moderne (danza contemporanea) è costante e ripetuto nella vita dell’umanità, sottolineato dalla musica classica. L’assenza di suono all’inizio di ogni coreografia, le rendono ancora più disarticolare e spigolose: come a significare che il dolore più grande e intenso è sempre vissuto in silenzio e in ombra (luci tenui).

In alcune coreografie tra le più drammatiche e indimenticabili, la danza lenta e riflessiva entra in contraddizione con la musica ad andamento allegro e in modo maggiore, creando uno straniamento dello spettatore tra quello che vede e ciò che ascolta. La scelta delle sonate di Bach non è casuale: l’unione tra il pianoforte, strumento comune, suonato staccando ogni suono imitando il timbro clavicembalistica come l’interpretazione storica suggerisce, e il violoncello, strumento ad arco con un suono grave e pastoso, sta rispettivamente come la guerra, così fredda e pungente, e il dolore, così grave e intenso. Alcuni dei brani scelti, poi, non rientrano nel canone bachiano della densità e complessità armonica che caratterizza i suoi lavori giovanili, anzi sembrano persino anticipare la forma mentis illuminista del modo di comporre di fine settecento europeo (armonia semplice e chiara, precisione ritmica accentuata…).
Infatti Bach e tutte le sue opere rientrano nella prima metà del settecento, quindi in pieno barocco. Questo periodo, che vede la sua rappresentazione storica in alcuni edifici imponenti è caratterizzato dalla complessità delle decorazioni che si rispecchia in musica con un’armonia difficile e articolata a cui l’orecchio non riesce a tenere il passo e un uso eccessivo degli abbellimenti, comparando le opere di questo periodo con quelle dell’illuminismo classico.
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